
«I discorsi di chi sostiene che l'Italia
deve essere guidata dai tecnici e non
dai politici sono gli stessi di chi vent'
anni fa sosteneva che al governo
c'era bisogno di un imprenditore
perché non era un politico». Il presi-
dente del Parlamento europeo, il te-
desco Martin Schulz, non ha dubbi:
gli italiani devono votare e il gover-
no si decide dopo. Inoltre, ha spiega-
to a “l'Unità”, Mario Monti è un poli-
tico, non un tecnico. Per lui quella
del ritorno alla democrazia, dopo
due anni e mezzo di decisioni sulla
crisi dell'euro prese a porte chiuse
dai governi, è una battaglia europea.
Ieri intervenendo a Bruxelles al con-
gresso del Partito dei Socialisti Euro-
pei (Pse) Schulz ha ricordato che «i
parlamenti non sono uno spreco di
tempo perché garantiscono la demo-
crazia».
In Italiaqualcuno sostiene cheun go-
verno tecnico sarebbe meglio del ri-
tornodellapolitica. Cosane pensa?
«L'Italia è un Paese con una storia
estremamente interessante. Mi ri-
cordo come se fosse ieri quando, do-
po la fine della Prima Repubblica
agli inizi degli anni Novanta, le per-
sone mi dicevano che c'era questo
imprenditore, uno dei grandi succes-
si dell'Italia, che avrebbe guidato il
Paese con il decisionismo con cui si
gestisce un'azienda efficiente e che
sarebbe stato un uomo delle rifor-
me. Non spetta a me giudicare
com'è andata, tocca agli italiani fare
un bilancio. Oggi le stesse persone ci
raccontano che c'è bisogno di un tec-
nico. Io conosco Mario Monti da mol-
to tempo, ho una grande stima per-
sonale per lui. È un professore con
una cultura e delle qualità che rispet-
to molto, ma le persone che dicono
che non è un politico mi fanno ride-
re. Per dieci anni è stato commissa-
rio europeo qui a Bruxelles, è stato
vicepresidente della Commissione e
mi ricordo molto bene quando Jac-
ques Chirac e Gerhard Schroeder (ri-
spettivamente ex Presidente france-
se ed ex Cancelliere tedesco, ndr) do-
vevano negoziare con lui per i sussi-
di statali alle aziende nazionali. In
Europa non c'è settore più politiciz-

zato della concorrenza. Non mi si rac-
conti che Mario Monti è caduto dal cie-
lo come tecnico. È un politico. È un uo-
mo onesto e non è affiliato a nessun
partito politico, ma è un uomo che ha
passato gran parte della sua carriera
nella politica. Alla fine la democrazia è
basata sulle elezioni. Gli italiani an-
dranno a votare e dopo le elezioni ci
sarà un nuovo governo. Come sarà
composto questo governo e chi lo gui-
derà è una domanda a cui si risponde
dopo le elezioni, non prima».
Eppureconlacrisidell'eurotanticittadi-
ni, non solo in Italia, hanno avuto l'im-
pressione che i politici non siano in gra-
dodigestire l'economiaechelapolitica
vadacommissariata...
«Penso che sia assolutamente chiaro
che nella globalizzazione, soprattutto
per quel che riguarda i mercati finan-
ziari che hanno un impatto enorme sul-
le economie nazionali, gli strumenti na-
zionali non sono più sufficienti. C'è
uno squilibrio tra la politica costituzio-
nalizzata in un quadro nazionale e
l'economia incontrollata in un quadro
continentale o globale. Per rispondere

a questo squilibrio e per sopravvivere
politicamente i capi di governo fanno
credere di essere in grado di gestire le
cose, ma la gente si rende sempre più
conto che questo non è vero. Per que-
sta ragione abbiamo bisogno di stru-
menti transnazionali con cui affronta-
re le grandi sfide del ventunesimo seco-
lo. Queste sono il commercio mondia-
le, il cambiamento climatico, l'immi-
grazione e l'economia per quel che ri-
guarda relazioni monetarie, evasione
fiscale e speculazione. Queste sfide
non sono più affrontabili in un quadro
nazionale. Per salvare la democrazia
abbiamo bisogno di una democrazia
transnazionale o non riusciremo più a
riconquistare la fiducia dei cittadini.
Anche per creare delle istituzioni tran-
snazionaliperòc'èbisognodellafiducia
deicittadinichedevonoapprovareleri-
forme, anche se alcuni come il premier
MarioMontiaffermanocheireferendum
sull'Europasonocontroproducenti...
«In Europa ci sono tradizioni diverse.
Alcuni Paesi hanno una tradizione refe-
rendaria e alcuni, come la Germania,
no. Quindi è difficile rispondere. Nean-
che è possibile approvare un nuovo
trattato Ue con un referendum da te-
nersi lo stesso giorno, in tutta Europa e
con lo stesso quesito perché non siamo
uno Stato federale. Per il momento
ogni Paese ratifica i trattati secondo le
procedure previste dalla propria Costi-
tuzione e capisco che Monti metta in
guardia dalla strumentalizzazione dei
referendum nazionali da parte degli an-
ti-europei. Tuttavia prima o poi biso-
gnerà riflettere su come possiamo ri-
conquistare la fiducia dei cittadini. Se-
condo me prima di discutere di rifor-
me istituzionali, che spesso sono una
scusa per non fare niente, bisogna dare
risposte concrete ai problemi di oggi
come la disoccupazione e i tassi di inte-
resse eccessivi dei debiti pubblici».
Secondo alcune voci alle elezioni euro-
peedel2014 leisarà ilcandidatodeiSo-
cialistieDemocraticieuropeicomepros-
simo presidente della Commissione eu-
ropea.Conferma?
«Sono presidente del Parlamento euro-
peo da 8 mesi e ho ancora davanti a me
22 mesi. Voglio essere un presidente vi-
sibile e ascoltato. Comunque la sua do-
manda presuppone che potrei essere
un candidato e per me questo è un ono-
re eccezionale».
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«Monti? Grande stima
per lui, ma chi dice
che non è un politico
mi fa ridere»

una riunione con i leader dei partiti
progressisti europei. Il segretario de-
mocratico rimane tanto convinto che
Monti sia una «risorsa» quanto del fat-
to che senza un governo sostenuto da
una maggioranza politica chiara non si
potrà uscire dall'emergenza, non si po-
tranno cioè approvare quelle riforme
finalizzate a creare più occupazione,
una reale redistribuzione delle ricchez-
ze, una maggiore uguaglianza sociale,
che con una maggioranza composta da
avversari com'è quella attuale sarebbe-
ro impossibili da realizzare.

Per questo Bersani, mentre mette in
chiaro che «la nuova legge elettorale
deve dare la possibilità a chi vince di
governare» (un modo per avvertire chi
cerca attraverso la nuova legge eletto-
rale di creare le condizioni per una
grande coalizione, ma anche per allu-
dere al fatto che per governare bisogna
essere eletti) dice anche che con l'Udc
non c'è nessun tentativo di alleanza e
invece sta lavorando per «organizzare
il campo dei progressisti», mantenen-
do contemporaneamente una «propo-
sta aperta al confronto con i moderati
e con tutti coloro che sono europeisti e

che intendono contrastare ogni forma
di populismo». E il fatto che Casini sia
tra quanti dicono di auspicare continui-
tà rispetto all'attuale fase non impen-
sierisce il leader Pd. Né si mostra preoc-
cupato per il fatto che tra gli stessi de-
mocratici ci sia chi punta a un reincari-
co per l'attuale presidente del Consi-
glio.

«Non è che ogni giorno possiamo
mangiare pane e Monti-bis», risponde
Bersani a chi lo avvicina mentre a Ro-
ma è in corso la riunione degli ormai
cosiddetti «montiani» del Pd. «Adesso
basta parlarne». La questione non è tra
quelle di cui il leader democratico vuo-
le discutere. «Siamo qui per parlare di
Sud e questo faremo». Dice il commis-
sario del Pd calabrese Alfredo D'Attor-
re che «parlando del sud parliamo del
destino dell'Italia e del suo futuro in Eu-
ropa», che «solo se regge il sud c'è una
possibilità di ricostruzione per l'Italia».
Concetto su cui insiste anche il respon-
sabile per il Mezzogiorno del Pd Um-
berto Ranieri, per il quale «è indispen-
sabile una nuova strategia per condur-
re una battaglia per il sud». A chiudere
i lavori sarà oggi Bersani.

democratico, come sembra trasparire
dalla discussione sul premio di
maggioranza della nuova legge
elettorale.

Per quanto si possa avere orrore di
una nuova Grande Coalizione, l’idea
che il sistema debba garantire dal
giorno dopo le elezioni una
maggioranza sicura a uno
schieramento, a prescindere dal voto
degli italiani, non è per nulla
rassicurante. È l’idea di fondo che ha
ispirato tutte le leggi elettorali degli
ultimi vent’anni, che in nome della
stabilità, della semplificazione e della
trasparenza dal ’94 a oggi ci hanno
garantito una sfilza di governi nati in
Parlamento con maggioranze diverse
da quelle votate dagli elettori (dal
governo Dini del ’95 all’attuale
governo Monti), ma soprattutto una
crescita esponenziale del numero dei
partiti e un dilagare del trasformismo,
proporzionali all’accresciuto potere di
condizionamento e ricatto delle
singole formazioni e addirittura
singoli parlamentari. In nome del
bipolarismo si sono costruite

coalizioni acchiappatutto che proprio
per acciuffare il premio di
maggioranza si sono consegnate in
ostaggio a partiti dello zero virgola,
che hanno potuto ottenere interi
gruppi parlamentari in cambio del
loro appoggio, e potere di vita e di
morte sui governi (che non hanno
esistato a esercitare). Questa è stata la
vera ragione, strutturale,
dell’ingovernabilità di questi
vent’anni. Se il prezzo per evitare un
nuovo governo di Grande Coalizione è
l’ennesima replica dello scontro tra
coalizioni ingovernabili che ci ha
portati a questo punto, forse è venuto
il momento di chiedersi, anche nel Pd,
se il gioco valga la candela. O se non
sia piuttosto il tempo di tornare a un
sistema che permetta a ciascun partito
di ottenere in Parlamento un peso
proporzionale ai voti raccolti nel
Paese. E se il giorno dopo le elezioni
non saranno sufficienti a formare una
maggioranza coerente in Parlamento,
si discuta di quale politica possa
raccogliere più voti, non di quale legge
elettorale possa regalare più seggi.

Il segretario del Partito
Democratico Pierluigi Bersani
in una immagine di repertorio
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È il segretario del Pd Pierluigi Ber-
sani il candidato premier alle pri-
marie del centrosinistra sostenuto
dal Partito Socialista Europeo. Lo
ha annunciato a Bruxelles, dove è
riunito il summit dei leaders socia-
listi europei, il segretario del Parti-
to socialista italiano Riccardo Nen-
cini. «Abbiamo condiviso con il
presidente dell'Internazionale So-
cialista, George Papandreou e con
il presidente del PSE, Sergei Sta-
nishev - ha affermato in una dichia-
razione- la proposta di sostenere
Bersani. Si è ritenuto che i partiti
che si richiamano al socialismo eu-
ropeo sostengano, in piena autono-
mia, unitariamente, la candidatu-
ra attorno alla quale costruire un
programma coerente con le idee
del Pse, perché l'Italia torni ad es-
sere protagonista con un esecutivo
che operi all'insegna di equità, ri-
gore, laicità, innovazione In Italia
si presenta la concreta possibilità

del ritorno al governo di una coalizio-
ne dalla forte impronta riformatrice
nell'anno decisivo per il futuro dell'
Europa».

«Nel 2013 - ha ricordato - andran-
no al voto, oltre all'Italia, Austria e
Germania, e si inizierà la nostra cam-
pagna per un candidato presidente
'europeò individuato direttamente
dai cittadini». Nencini ha poi discus-
so a lungo con il presidente del Parla-
mento Europeo, Martin Schulz, e con
il segretario del partito socialista spa-
gnolo, Alfredo Rubalcaba, della vitto-
ria di Francois Hollande in Francia e
del progetto della sinistra europea
per superare questa difficile fase eco-
nomica. «L'Italia- ha detto ancora
Nencini- è investita da quattro crisi:
politica,economica,morale e di mis-
sione. E con il governo Monti ha recu-
perato credibilità nel contesto inter-
nazionale. Necessita ora di un gover-
no forte, del consenso cittadino e che
sappia coniugare lo sviluppo alla re-

sponsabilità». Nel suo intervento,
Nencini ha aggiunto: «In Italia ri-
schiano di rimanere fuorilegge le ele-
zioni libere e segrete, perchè taluni
non vorrebbero accettarne il risulta-
to. Per trovare nella storia d'Italia un
periodo così buio, dobbiamo tornare
alla fine dell'ottocento».

L’annuncio del segretario sociali-
sta è stato accolto con soddisfazione
dal comitato per Bersani. Apprezzo
molto la scelta dei socialisti di soste-
nere la candidatura di Pier Luigi Ber-
sani alle primarie per la leadership
del centrosinistra», afferma il coordi-
natore Roberto Speranza. Che ag-
giunge: «Si rafforza la prospettiva di
costruire una proposta politica auto-
revole e credibile che metta al centro
le grandi questioni dell'Italia. L'opzio-
ne dei socialisti - conclude Speranza -
rende ancora più visibile il profilo
che unisce Bersani con le grandi for-
ze del cambiamento che sono presen-
ti in Europa e nel mondo».

Nencini: Pse e Psi con Bersani
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«Voto e parlamenti non
sono uno spreco di tempo
perché garantiscono
la democrazia»

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES

MartinSchulz

IIpresidentedel
Parlamentoeuropeo:
«Lademocraziaèbasata
sulleelezioni.Gli italiani
vannoavotareper
sceglierechi ligoverna»

«I tecnici? I loro supporter
20 anni fa volevano il Cav»

domenica 30 settembre 2012 7


